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risparmio privato specialmente su qualunque spesa 
che non sia produttiva. 

Aumentando il capitale nazionale, ritorneranno 
le imposte a prendere il loro corso ascendente: e 
non soltanto ritorneranno quei 40 o 45 milioni che 
sì sono perduti per le angustie economiche in cui 
versa il Paese; ma aumenteranno al di là, perchè 
queste imposte, con eguali ed.anche minori ali-
quote, rendono negli altri paesi infinitamente di 
più che da noi, 

E così cì sarà finalmente concesso di potere 
pensare alla revisione delle nostra imposte. Noi, 
come osserva benissimo l'egregio relatore del bi-
lancio di assestamento, abbiamo alcune imposte 
che per l'altezza dell'aliquota rendono meno di 
quel che renderebbero con un'aliquota piti bassa. 
Ma le condizioni del bilancio oggi sono tali che 
non ci permettono di affrontare tale questione. 
Cito f ra le altre la tassa di registro. 

Questa tassa fu aumentata di un terzo nel 1874. 
Ebbene oggi, dopo tanti anni, non dà quel pro-
dotto che era presumibile desse con l'antica ta-
riffa ridotta, tenuto conto dell'alimento progres-
sivo che quella tassa aveva sempre dato nei bi-
lanci antecedenti. 

Eppure quale non sarebbe il vantaggio per la 
proprietà urbana, per la proprietà rustica, di que-
sta riduzione che renderebbe più commerciabili 
tutti i beni? Lasciate dunque che si formino i 
capitali; non assorbiamoli sempre con la pompa 
aspirante dei debiti. Ed allora si avrà quella con-
versione del debito pubblico di cui parlava po-
c'anzi l'onorevole Zeppa. Allora potremo fare an-
che qualche cosa di più, potremo parlare effica-
cemente di espansione coloniale, di dominio ed 
equilibrio del Mediterraneo. 

Per me, e spero per voi, l'equilibrio del Me-
diterraneo non consiste già nel piacere di farvi 
navigar sopra le nòstre corazzate ed i piroscafi 
vuoti, perchè viaggino a spese dei contribuenti 
mediante le sovvenzioni marittime, ma consiste 
nell'espansione vera e reale dei commerci. Or 
bene, come volete voi che i commerci si espan-
dano senza capitali abbondanti ed a buon mer-
cato? L ' Inghi l ter ra è grandissima commercial-
mente; ha un commercio internazionale di 18 
miliardi. Sapete perchè? Perchè è tanto abbon-
dante il suo capitale che essa ha impiegato al di 
fuori delle sue spiaggie ben 40 miliardi; cioè 
una somma che supera il valore di tutta la pro-
prietà fondiaria dell ' I tal ia! Poveri di capitali, i 
nostri scarsi profitti sono dimezzati dai frutti 
dei capitali fornitici dalle altre nazioni; poveri 
di capitali, non approvvigionamenti di merci, non 

operazioni a lunga scadenza, non possibilità di 
concorrenza ne sui mari nè per terra con le altre 
nazioni. Ciò posto, ci meraviglieremo noi se le 
condizioni dell 'Italia sono così depresse, mal-
grado le fertilità delle nostre terre e la beni-
gnità del nostro cielo? 

V ' h a di più ancora. Un grande problema a 
cui hanno accennato alcuni oratori che mi pre-
cedettero travaglia l'epoca nostra: la questione 
sociale; la questiono della lotta f ra il lavoro e 
il capitale. Ebbene è evidente che questa lotta 
riesce tanto più acerba e pericolosa quanto è 
maggiore la rimunerazione del capitale. Se il 
frut to che richiede il capitale è del tre invece 
che del sei, è evidente che meno aspro sarà il 
conflitto, perchè più larga parte del beneficio 
sarà lasciata al lavoro. E con la formazione di 
nuovi capitali non solamente diverrà meno aspra la 
lotta del capitale col lavoro, ed il lavoro verrà 
meglio rimunerato, ma diventerà di gran lunga 
più abbondante, poiché è evidente che quando 
il capitale sia a miglior mercato, molte intra-
prese che ora sono difficili e rovinose divente-
ranno facili e proficue. 

Onorevoli colleglli, vi parrà forse che io sia 
andato un poco troppo innanzi con le speranze » 
e che abbia cercato di farvi credere cose che 
non si realizzeranno se non che di qui a molti 
anni. Ciò non è. 

Vi ricordate voi del tempo non lontano in cui t 

in mezzo alle apparenze di una fallace prospe-
rità, io, noiosa ed inascoltata Cassandra, vi pre-
diceva il disagio economico in cui saremmo 
piombati in breve esagerando le spese? Ebbene, 
oggi, con la stessa convinzione e con la stessa 
fede, vi dico che se noi non ci fermeremo a 
mezza via, se noi inciteremo e anzi spingeremo 
il Governo nella via delle economie, non andrà 
a lungo, non spirerà forse nemmeno il tempo 
legale assegnato alla presente Legislatura, senza 
che noi ci possiamo presentare agii elettori fieri 
dell' opera nostra, e lieti dei grandiosi risultati 
ottenuti. 

La via dell'ascesa può essere breve, quanto è 
stata quella della discesa. Fate voi, per amore 
del paese, che essa sia breve, ed allora sì che 
potrete dire di aver fatta la nazione grande, forte, 
prospera e potente. (Bravo!) 

Presidente. Essendo stata poco fa presentata la 
relazione dell'onorevole Tittoni sulla mozione del-
l'onorevole Vendramini, l'onorevole Di San Do-
nato, insieme ad altri dieci deputati, chiede che 
la discussione intorno a questa mozione sia di-
chiarata d'urgenza. 


